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La carità è la carezza della Chiesa 

Lo ha detto Papa Francesco incontrando questa mattina, giovedì 16 maggio, a Santa 
Marta, il cardinale Oscar Andrés Rodríguez Maradiaga, presidente della Caritas 
internationalis, con il segretario generale Michel Roy e il comitato esecutivo 
dell’organismo che il Pontefice ha definito «l’istituzione dell’amore della Chiesa». Una 
istituzione che ha una doppia dimensione: di «azione sociale, nel senso più ampio della 
parola, e una dimensione mistica, cioè inserita nel cuore della Chiesa». Dopo aver ascoltato 
le testimonianze dei rappresentanti dei diversi continenti, il Papa ha preso spunto da 
un’iniziativa che sarà lanciata alla fine dell’anno per combattere la fame nel mondo e, 
richiamando il Vangelo e la storia del profeta Elia, ha detto: «Riguardo ai pani e ai pesci 
vorrei fare una precisazione: non si moltiplicarono, non è vero, semplicemente non 
finirono, come non finirono la farina e l’olio della vedova».  

Quando uno dice moltiplicare, ha continuato il Santo Padre, può confondersi e credere 
di fare una magia. No, «è la grandezza di Dio e dell’amore che ha messo nei nostri cuori». 
Riprendendo poi le testimonianze ascoltate ha anticipato quattro punti: «Primo, la crisi, 
secondo la carezza, terzo lo sviluppo, quarto la spiritualità, e un’appendice che vorrei 
aggiungere, che sono i rifugiati». Stiamo vivendo un’epoca di crisi molto grave, ha detto: 
«Non è solamente una crisi economica, è un aspetto, non è solamente una crisi culturale, è 
un altro aspetto, non è solamente una crisi di fede: è una crisi in cui è l’uomo a subire le 
conseguenze di tale instabilità. Oggi è in pericolo l’uomo, la persona umana, è in pericolo 
la carne di Cristo». Per noi, ha continuato, ogni persona, ancor di più se è emarginata o 
malata, è la carne di Cristo.  

Il lavoro della Caritas soprattutto è rendersi conto di questo. Il Pontefice ha quindi 
ricordato un testo ebraico medievale sulla costruzione della torre di Babele. Quando 
cadeva un mattone era un dramma, ma se cadeva un operaio non succedeva nulla. 
«Questo midrash riflette quello che sta succedendo ora: c’è disequilibrio negli investimenti 
finanziari», ha detto il Papa. E ha così continuato: la gente muore di fame, muore di 
malattia. La nostra civiltà si è confusa e invece di far crescere la creazione, perché l’uomo 
sia più felice e sia migliore l’immagine di Dio, «instaura — la parola è dura, però credo che 
sia esatta — la cultura dello scarto: chi non serve si scarta, alla spazzatura i bambini, gli 
anziani, con questa eutanasia nascosta che si sta usando, e i più emarginati. Questa è la 
crisi che stiamo vivendo». Parlando poi della carezza, il Santo Padre ha ricordato tante 
immagini di donne che soccorrono i feriti di una guerra: «Ci sono momenti dove la 
situazione è tale che semplicemente bisogna neutralizzare il male.  

C’è fame, diamo da mangiare e poi vediamo». Questa, ha continuato, «è una guerra 
culturale che lascia molti feriti ai lati del cammino. E la carezza della madre Chiesa è 
curare». Bisogna insomma «saper distinguere le urgenze dalle necessità più radicali: 
evidentemente la più radicale è la necessità di promozione». In tempo di guerra e di crisi si 
devono curare i feriti, curare i malati, ma si deve anche promuovere …. , ha detto Papa 
Francesco. «San Giovanni Crisostomo lo diceva chiaramente: che serve adornare la Chiesa 
se non adorni il corpo di Cristo che sta soffrendo la fame?» ha detto il Pontefice, che ha 



così continuato: «Per me l’espressione più bella della carezza di fronte a un bisogno è 
quella del buon samaritano».  

Bisogna, ha detto poi il Pontefice, «far crescere l’immagine di Dio in quella persona che 
si sta aiutando a crescere». E ha citato don Bosco, il quale «si trovò nella sua parrocchia, 
nella sua terra, in un momento di crisi, di grande crisi, di grande povertà, con un sacco di 
bambini che andavano per le strade, naturalmente affamati, imparavano i vizi e finivano 
nella delinquenza e da adulti forse sulla forca. Vide ciò e disse no. I ragazzi! Incominciò 
con questa idea della sequela delle arti e dei mestieri» offrendo loro «uno strumento 
perché potessero guadagnarsi da vivere». Sottolineando la lungimiranza dei santi nell’uso 
«dei mezzi di promozione» Papa Francesco ha di nuovo citato l’attualità di don Bosco e 
della «sapienza della progressione nella promozione», cioè «questa visione di saper 
trovare le soluzioni attuabili nella promozione». Parlando infine del fondamento della 
spiritualità della carità il Santo Padre ha detto che consiste nel «donare se stessi, uscire da 
se stessi, e stare al servizio continuo delle persone che vivono in situazione di periferia»: 
una spiritualità che si può ispirare al capitolo venticinquesimo del vangelo di Matteo. È 
una «spiritualità della tenerezza, e noi abbiamo escluso dalla Chiesa la categoria della 
tenerezza» ha affermato, insistendo ancora una volta sulla necessità di recuperare nella 
Chiesa questa dimensione. La Chiesa è finita, ha continuato il Papa, «nella deviazione, 
nelle sette, nelle eresie, quando è stata troppo seria, vale a dire quando ha preso le cose di 
qua troppo seriamente e si è dimenticata della carezza, della tenerezza». Alla fine il 
Pontefice ha parlato del dramma dei rifugiati: «Bisogna assisterli. Bisogna pensare che in 
questo momento le persone che hanno lasciato la Siria dirette in Libano sono più di un 
milione». Ma, ha continuato, «in tutti i nostri Paesi ci sono i rifugiati. Gente che è entrata 
clandestinamente, senza documenti, o gente che viene sfruttata nel lavoro schiavo, a cui 
tolgono il passaporto e fanno lavorare come schiavi». Lì c’è bisogno di «molta presenza di 
tenerezza della Chiesa». Il tema della crisi economica mondiale è stato ripreso dal Papa 
durante l’udienza agli ambasciatori di quattro Paesi — Kyrgyzstan, Antigua e Barbuda, 
Lussemburgo e Botswana — che gli hanno presentato le lettere con cui vengono accreditati 
presso la Santa Sede. «Il denaro deve servire e non governare!» è il forte monito lanciato 
da Papa Francesco.  


